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E si mise in  
cammino… (cf. Lc 1,39) 
Testimonianze di giorno in giorno… 
Novena di Natale 2021 

Pubblichiamo qui di seguito le testimonianze 
che hanno accompagnato i nostri passi comunitari 
nella novena di Natale del mattino, che quest’anno 
abbiamo potuto ascoltare dalla viva voce  di chi si è 
messo a disposizione per lasciarci una traccia di un 
percorso comune, attraverso le tematiche 
affrontate giorno dopo giorno, per “metterci in 
cammino insieme”: queste pagine diventino 
memoria del passato, fedeltà al presente e profezia 
per il futuro. 

Per rinnovarci e ravvivare il nostro cammino! 
 

don Francesco 

 

La fede 

Accogliendo i numerosi prossimi catecumeni che si stanno 
affacciando nella nostra comunità, raccogliamo la 
testimonianza di chi si accinge a guidarli: 
«La fede cristiana non è un’idea, ma una vita» (Rm 3,28) 
La fede è un dono ai credenti comunicato attraverso la 
Comunità, la quale da parte sua è frutto del dono di Dio» . 
(Benedetto XVI) 
Nello studio della Bibbia troviamo le varie dimensioni della 
fede che  si possono così sintetizzare: 
 la fede è fidarsi di Dio, delle sue parole e delle sue 

promesse; 
 la fede è obbedienza a Dio, è consegnarsi a Dio nel 

dono totale di sé; 
 la fede è riconoscere ciò che Dio ha fatto per noi 

(credere che Gesù è morto e risorto per noi); 
 la fede è comunione di vita con Dio già qui in terra e 

aspirazione ad una unione piena e definitiva dopo la 
morte; 

 la fede è dono gratuito di Dio (solo Dio può donare Dio); 
 la fede è la decisione radicale e fondamentale 

dell'uomo. 
 Le vie per “raggiungere” la fede possono essere le più 
diverse, perché, come diceva Tertulliano, «cristiani non si 
nasce, ma si diventa». 
Un numero sempre crescente di adulti, giovani e ragazzi 
domanda il battesimo soprattutto esuli provenienti da 
nazioni colpite da guerre e carestie. Esiste inoltre un 
numero assai ampio di battezzati che deve rifare il 
cammino dell’iniziazione cristiana o addirittura affrontarlo 
per la prima volta in quanto non ha più ricevuto alcuna 
formazione dopo il sacramento del battesimo. 

La comunità cristiana è chiamata ad accompagnare coloro 
che chiedono il battesimo in un cammino di incontro e 
conoscenza della fede cristiana, ritmato in cinque 
fondamentali fasi: • fase di accoglienza • 
precatecumenato • catecumenato • preparazione 
quaresimale • Alla celebrazione dei sacramenti 
dell’iniziazione cristiana segue il tempo della mistagogia 
che Papa Francesco la ha indicata come “via idonea per 
entrare nel mistero della Liturgia”. 
Gli accompagnatori garantiscono un cammino 
personalizzato di iniziazione alla fede, tenendo ben presenti 
la storia, la cultura di provenienza, la personalità del 
catecumeno. 
Il Papa dice ai catechisti: «non siate professori che pensano 
di svolgere una lezione, e accompagnare i catecumeni 
significa partecipare all’esperienza gioiosa della fecondità 
dello Spirito Santo e del Vangelo». I contenuti principali 
della fede possono essere esposti con poche parole, ma 
senza trascurare quello che deve contraddistinguere la vita 
di ogni cristiano: la misericordia, il perdono, la speranza. 
Comunicare esperienza e  testimonianza di una fede che 
accende i cuori, perché immette il desiderio di incontrare 
Cristo.  
La conversione, generata dall'annuncio, è sostenuta 
dall'esempio di vita (testimonianza ed esperienza), da un 
progredire graduale (catecumenato) e alimentata 
dall'apertura a Dio (preghiera). Tutti noi siamo chiamati a 
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da questa presenza nascono i figli, da 
questa presenza arriva la gioia di 
vivere nonostante tutto quello che 
accade e nonostante tutti i 
suggerimenti mondani. 
Dalla presenza e speranza nello 
Spirito Santo nascono tutte le 
possibilità di guardare il mondo in 
maniera diversa, senza adeguarsi a 
nessun influencer e presunto tale.  
Così poi comprendi che lo scopo della 
famiglia è la famiglia stessa e non i 
traguardi e i successi che il mondo ti 
impone di raggiungere per essere una 
famiglia moderna. 
I figli poi, come diceva la mia mamma 
che ormai non c’è più, te li guarda 
direttamente Gesù. 
Sì perché, l’atto di affidamento a Gesù 
nel matrimonio e nella quotidianità, 
comporta dei Divini Doveri da parte 
del Padre Celeste nei confronti della 
famiglia cristiana. 
Non è presunzione ma atto di fede, 
speranza che non verrà mai delusa 
dalla misericordia divina. 
Non è facile per nessuna famiglia, ma 
ne vale la pena, in compagnia del 
Signore vale sempre. 
Sì, non siamo soli, siamo in buona 
compagnia quando la famiglia è “ben 
accompagnata”. 
D'altronde l’esempio ci viene proprio 
dal creatore, il nostro 
accompagnatore di famiglia. 
Il Dio Trinità è comunione 
d’amore e la famiglia è il suo 
riflesso vivente, come scritto 
da Papa Francesco 
nell’Amoris Letitia. 
Noi famiglia ci siamo fidati e 
adesso la ricerca della gioia 
in Cristo è argomento per i 
nostri figli. 
Buon cammino verso la 
grotta di Betlemme a tutti 
noi. 

Mimmo Tedesco 
 

La scuola 
L’itinerario di riflessione di 
oggi vuole ripercorrere le 
tappe del mio recente 
viaggio come docente tra le 
classi di una scuola 
secondaria di frontiera, 
viaggio  che mi ha portato a 

testimoniare   la nostra fede, la 
preghiera quotidiana, la lettura del 
Vangelo, l’onestà e la coerenza nella 
vita familiare, professionale, sociale, 
ecc..  
E vivere il nostro servizio al Vangelo di 
Gesù non deve essere sentito come un 
impegno gravoso, ma come una sfida 
alla nostra fede e un dono per la gioia 
della nostra vita.  
 E’ importante il rapporto con i 
catecumeni improntato sull’affettuosa 
accoglienza e comprensione, per dare 
loro il vero senso della Chiesa. 
Guardare negli occhi la persona che 
avete dinanzi, parlare a quella persona 
lì cercando di trasmettere tutto 
l'amore che abbiamo ricevuto da 
Gesù.  

Francesco Giannelli 

La famiglia 
Parlare oggi della famiglia, quella nata 
da uomo e donna che si sposano in 
Cristo, è molto anacronistico, ci vuole 
coraggio, prima a sposarsi in Cristo e 
altro coraggio per creare una famiglia 
in Cristo. Tutto quello che ci circonda 
ci dice e ci ha sempre suggerito che 
non ne vale la pena. 
Ma di cosa non vale la pena? 
Non vale la pena sposarsi, non vale la 
pena fare figli, non vale la pena 
sacrificarsi per tua moglie e per i tuoi 
figli? 
O forse il vero messaggio sussurrato 
nel nostro cuore è: vale la pena 
vivere? 
Sì perché, come ho sempre affermato, 
la scelta di vita più importante e felice 
della mia vita, è stata il matrimonio… 
in Cristo, non quello civile fatto di 
regole e condanne. 
Quindi la vera domanda non è se ne 
vale la pena, ma se hai il coraggio… di 
cosa?  
Di ricercare la felicità, come il titolo di 
quel film americano…  la ricerca della 
felicità. 
La felicità è un concetto umano, 
un’idea consumistica. 
La nostra, invece, è la ricerca della 
gioia, quella che viene dallo Spirito 
Santo, il quale quando riconosce due 
figli che cercano il suo sigillo, è pronto 
a ricolmarli della sua presenza. 
Da questa presenza nasce la famiglia, 

comprendere quanto sia forte, da 
parte dei ragazzi, il bisogno di 
trovare accoglienza, di essere guidati 
e spronati a vivere la propria 
dimensione emotiva senza timore di 
essere giudicati, condannati e/o 
colpevolizzati. 
L’insegnante non può essere solo un 
mero applicatore di teorie apprese, 
tecnico del sapere, esecutore. 
L’insegnante è fatto di corpo, cuore e 
mente. Per sottrarre gli alunni ad una 
routine polverosa e noiosa che 
cristallizza i pensieri ed inaridisce i 
sensi, deve mostrarsi come soggetto 
desiderante, vale a dire come 
soggetto capace di andare oltre, dal 
latino de-sidera cioè fuori dalle stelle, 
per tentare un viaggio che preveda 
anche percorsi originali sollecitati 
dalla curiosità e dalla passione per la 
conoscenza. E’ una ricerca fatta di 
entrate ed uscite, di successi e 
fallimenti, di gioie e sofferenze, di 
continua sperimentazione.  
Un cammino non facile, soprattutto 
per me che insegno matematica e 
sono portata al rigore delle regole. 
Per essere dei buoni insegnanti 
bisogna desiderare di esserlo, questo 
implica l’assunzione di una 
responsabilità che non ha solo a che 
fare con la formazione e con il 
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processo di apprendimento, ma 
soprattutto attiene alla crescita  della 
persona umana, è un “Mi curo di…” 
In quest’epoca di passioni tristi, non è 
facile intercettare i bisogni degli alunni 
nel tentativo di trasformare le passioni 
tristi degli adolescenti in passioni 
gioiose. Non basta possedere strategie 
didattiche e cercare collaborazioni con 
le famiglie che d’altronde appaiono 
sempre più disorientate e bisognose di 
sostegno. 
L’unica didattica che si mostra efficace 
è quella che punta a recuperare il 
sentimento per aiutare i ragazzi a 
riconoscersi come persone irripetibili 
nella loro unicità. 
E’ quella che non si esaurisce nello 
scambio informativo fra docente e 
studente, ma trova la sua piena 
realizzazione nel momento in cui 
diventa condivisione di idee e 
propositi, in un cammino comune. 
La crisi in cui l’educazione versa, si 
manifesta con forza nella scuola e si 
traduce spesso in una perdita di 
autorevolezza e di credibilità da parte 
degli insegnanti che sembrano non 
essere più in grado di interpretare e 
rispondere adeguatamente ai bisogni 
e ai desideri degli studenti. 
L’insegnante allora deve mettersi in 
trincea, combattere in difesa del suo 
ruolo di educatore, dal latino e-duco 
cioè condurre fuori, trarre dallo 
studente ciò che ha da sviluppare di 
autentico di proprio, condurlo nella  
conoscenza del valore delle cose nella 
propria vita. 
E come lo deve fare? Cercare di 
sottrarsi all’indifferenza emotiva che 
rischia di anestetizzare il sentire ed 
inaridire il cuore, ed insegnare con il 
cuore, camminando accanto ai propri 
studenti, per tenere caldi i cuori ed 
accese le loro menti. 
Lasciatemi fare solo un’ultima 
riflessione sugli ultimi due anni.  
Per ritrovare la scuola nei mesi segnati 
dalle ondate della pandemia ci si è 
dovuti mettere in cammino.  
Gli insegnanti e i dirigenti hanno 
dovuto cercare allievi e allieve, 
contattare famiglie, far giungere 
strumenti ed informazioni. Hanno 
dovuto cercare forme, proposte ed 
organizzazioni, nuove didattiche. 

Hanno dovuto cercare nuova forza e 
rinnovate motivazioni, mentre le loro 
stesse vite erano provate da lutto o da 
incertezze.  
Gli studenti hanno dovuto cercare la 
scuola, i loro compagni, gli insegnanti, 
hanno dovuto cercarli, connettersi, 
esporsi. E farsi trovare. Non è stato 
semplice.  
A volte non ci si è trovati, perché 
qualcuno si è sottratto, o non aveva 
strumenti e possibilità; o perché la vita 
aveva ferito o schiacciato. Ma altre 
volte ci si è trovati: ed è stata scuola, io 
direi la scuola del cuore. 
La didattica a distanza ha “messo a 
nudo” la scuola, a più livelli.  
In primo luogo ha mostrato quale e 
quanta scuola si è preoccupata di 
restare presente e significativa nelle 
vite e nelle storie dei minori, e degli 
adolescenti. Sentendo responsabilità, 
cura e attenzione.  
In secondo luogo la scuola è entrata 
nei tempi e nelle case degli allievi: è 
diventata visibile, si è mostrata e 
proposta sotto gli occhi di studenti e 
familiari.  
In terzo luogo la distanza ha chiesto 
attenzione, per le condizioni e le storie 
di ciascun studente, oltre le generiche 
retoriche inclusive. Ha chiesto alleanze 
sensibili con famiglie diverse, e 
diversamente attrezzate. 
Certamente la scuola in questo si è 
riscoperta un luogo di incontro e di 
cammino.  

Dora Losacco 

 

Il territorio 
Don Francesco mi ha chiesto per oggi 
di portarvi una testimonianza sul tema 
del “ territorio”, con riferimenti alle 
attività lavorative di Triggiano. 
Eccovi alcune considerazioni, tra 
passato e presente. 
Nato a Triggiano, qui ho sempre 
vissuto, lavorando prima in Triggiano e 
poi in Bari. 
Sono cresciuto in una famiglia che mi 
ha insegnato l’amore per la “terra”: 
andando a scuola, appena possibile, si 
aiutava in famiglia per la “cura” di 
vigneti, uliveti e mandorleti. 
Ricordo i tempi in cui i contadini sui 
carri, trainati da muli e cavalli, 

partivano dal paese per raggiungere i 
campi: ancora prima del sorgere del 
sole sentivi il rumore dei traini che 
solcavano le strade del paese; 
facevano ritorno al calar del sole. 
Tanti triggianesi a quell’epoca erano 
contadini. 
Un inciso: a quei tempi la Novena di 
Natale veniva chiamata in triggianese 
“ninnonon” e si veniva tutti qui alle 
4.30… così che i contadini e le 
casalinghe potessero parteciparvi e 
poi andare a lavoro prima del sorgere 
del sole. 
Nel nostro Territorio vigneti ed uliveti 
ce ne sono ancora… ma i carri e 
cavalli sono stati sostituiti da possenti 
trattori … ci sono ancora contadini ed 
agricoltori… ma molti campi sono 
abbandonati ed incolti. 
Peccato! che ci sia terra che non da 
frutti e di cui nessuno si prende cura. 
Ancora, nel passato vi erano industrie 
in Triggiano, legate alla 
trasformazione dei prodotti agricoli 
(palmenti vinicoli, frantoi oleari, 
laboratori dolciari…); poi fu 
impiantato lo stabilimento 
“Superga”… con un massiccio 
ingresso delle donne nel campo del 
lavoro non domestico: Triggiano 
divenne un paese ancora più attivo, 
con grande impegno nel lavoro e 
nella produzione. 
Oggi le industrie attive sono poche ed 
anche le botteghe artigiane non sono 
tante: è un peccato che non ci siano   
tante nuove attività artigianali ed 
industriali in un paese di gente 
intraprendente. 
Ho lavorato per anni da ingegnere 
nell’Ospedale di Triggiano: pensato e 
realizzato da Suor Fallacara nella 
nostra Città. Uno dei primi ospedali in 
terra di Bari: un gioiello della sanità. 
La vicinanza di un ospedale, più 
fortunato, quello della vicina 
Carbonara, ha prima danneggiato e 
poi annientato il nostro. 
Ci stiamo impegnando ora,  perché’ 
negli edifici dell’Ospedale prenda 
forma un presidio sanitario 
territoriale completo di diagnostiche, 
ambulatori e riabilitazioni. 
Nel servizio della sanità hanno 
lavorato e tutt’oggi lavorano tanti 
nostri cittadini… altri sono impiegati 
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in altri “servizi” ed in attività 
commerciali: Triggiano, culla del 
commercio nel nostro territorio… oggi 
si occupa di attività nei servizi di ogni 
tipo e non ci mancano negozi ben 
forniti. Dobbiamo incoraggiare queste 
attività… evitando massicci acquisti 
“online”. 
Non dobbiamo stancarci, tutti quanti, 
di far si che Triggiano sia terra di 
lavoro e di operose attività. 
Come ci dice Papa Francesco 
nell’Enciclica “Laudato Si“: al punto 
127 (prioritario l’obiettivo di accesso 
al lavoro… per tutti) ed al punto 129 
(creare posti di lavoro). Il lavoro è 
importante per tutti coloro che vivono 
in un territorio. 
Questo soprattutto per i giovani, che, 
se lo vogliono, devono rimanere a 
Triggiano per viverci e realizzarsi. 
A tutti noi tocca incoraggiarli e 
sostenerli. 
Dobbiamo insieme costruire la nostra 
Comunità Cittadina e migliorare le 
nostre relazioni… cosi come stiamo 
facendo per quelle Ecclesiali. 
Concludo dicendo che dobbiamo 
continuare a credere in noi ed essere 
ottimisti… 
Chiediamo, per le nostre attività di 
lavoro sul territorio, la protezione di 
San Giuseppe, rivolgendo a Lui una 
speciale preghiera: ci proteggerà 
lungo il nostro cammino. 

Sebastiano Carbonara 

 

Il creato 
POSSIAMO IMPARARE DALLE PIANTE 
 
Credo (di Simone Cristicchi) 
Credo nello sguardo della Gioconda e 
nei disegni dei bambini, 
nell’odore dei panni stesi e in quello 
delle mani di mia madre. 
Credo che quando la barbarie diventa 
normalità, la tenerezza 
 è l’unica rivoluzione. 
Credo che la vera gioia sia riuscire a 
sentirsi parte di un panorama  
incantevole,  
pur non essendo altro che un 
minuscolo granello di sabbia. 
Credo che la lingua di Dio sia il 
silenzio, e il suo corpo la Natura. 
Credo alla potenza del soffione, quel 

piccolo fiore selvatico  
che cresce ostinato  
tra le pieghe dell’asfalto e che anche 
in mezzo a mille difficoltà,  
riesce comunque a farcela, a 
germogliare e a diventare fiore. 
Credo nelle stelle cadenti, quelle che 
poi si rialzano e vanno avanti. 
Credo nel pesce fuor d’acqua perché è 
l’unico che poi si è evoluto. 
Credo nelle matite spezzate perché 
colorano ancora. 
Credo che le persone più belle siano 
quelle che credono talmente  
tanto in te  
che alla fine inizi a crederci anche tu.  
Credo che chi non vive il presente, 
sarà sempre imperfetto,  
anche da trapassato,  
perché la vera sfida è debuttare ogni 
giorno, tutto il resto è repertorio. 
Credo che non sia la bellezza  
che salverà il mondo,  
ma siamo noi che dobbiamo  
salvare la bellezza. 
Credo che non esista peggior peccato 
che non stupirsi più di niente  
e che tutta la scienza, l’intelligenza e 
la cultura del mondo non bastino  
e che a volte bisognerebbe  
solo inchinarsi davanti a questo  
grande mistero  
in cui tutti siamo immersi,  
al miracolo di questa vita  
che va avanti, nonostante tutto,  
che non si ferma,  
che si trasforma ogni secondo,  
perché la vita è l’unico miracolo a cui 
non puoi non credere.     
E tutto il resto che  
non sappiamo e non capiremo mai,  
tutto il resto lo chiederemo  
agli alberi”. 
 
Penso che in questo Credo ci sia tutta 
la Bellezza del Creato e di noi 
creature, ma il nostro sguardo è 
allenato a coglierla tutta questa 
Bellezza? Dovremmo sentirci invasi da 
un’immensa gratitudine per il dono 
ricevuto ed essere consapevoli di far 
parte di qualcosa di grande, una 
“comunione universale”. 
Il Creato, con tutte le sue 
meravigliose manifestazioni e insieme 
agli esseri viventi che lo popolano, è 
la prima parola che Dio rivolge a 

ciascuno di noi. Il creato è spazio da 
abitare, è luogo dell’incontro e del 
dialogo con Dio, con tutti i fratelli e 
le sorelle, con le creature tutte. Lo 
aveva capito bene san Francesco 
d’Assisi. Il Cantico delle Creature, 
composto negli ultimi due anni di 
vita, quando era ormai diventato 
cieco, è un inno di Lode al Dio 
Altissimo e la sintesi della sua 
spiritualità. La creazione è un libro 
che parla della potenza di Dio, va 
dunque contemplata e lodata. È nella 
Bellezza del Creato, che Dio si rivela 
a noi. 
Noi che siamo spesso indotti ad 
occuparci solo di ciò che è utile, di 
ciò che può nutrirci, di quello che 
potrà darci un lavoro domani o ci 
fornirà occasione di profitto, 
dovremmo invece imparare a C-O-N-
T-E-M-P-L-A-R-E l’Universo che ci 
circonda e capire qual è il posto che 
ci viene chiesto di occupare 
all’interno dello stesso, in relazione 
al progetto di Dio.  
Noi non siamo qualcosa di separato 
dal creato, non siamo padroni e 
dominatori degli altri esseri viventi. 
Noi facciamo parte del creato, 
dobbiamo averne cura. Dio ci chiede 
di essere custodi del suo “giardino” e 
noi, come figli, a questa vocazione 
dobbiamo rispondere.  
C’è un passo importante da 
compiere sul sentiero della scoperta 
della bellezza del creato: il desiderio 
di conoscere, scoprire, studiare per 
cogliere sempre più da vicino le leggi 
che regolano l’esistenza, la vita 
stessa. 
Noi possiamo riconoscere e ritrovare 
l’amore e la cura di Dio anche nei 
meccanismi che sono alla base della 
vita, nelle regole che la ordinano, 
nelle connessioni che fanno sì che 
essa si perpetui. Dovremmo essere 
umili abbastanza da pensare che noi, 
esseri umani, possiamo imparare 
tanto da tutte le creature se il nostro 
approccio è di rispetto e attenzione. 
La natura è una rete, nella quale ogni 
specie ha bisogno di molte altre per 
sopravvivere. 
Ad esempio, dovremmo imparare a 
osservare il mondo vegetale per 
comprendere come funziona la vita. 
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Forse noi pensiamo di conoscere le 
piante: ornano i nostri balconi, i 
giardini, le aiuole, conosciamo le 
piante di cui ci alimentiamo, 
sappiamo che grazie alla fotosintesi 
clorofilliana assorbono CO2 presente 
nell’aria e ci regalano l’ossigeno. Tutto 
qui? No, il mondo vegetale è molto di 
più. 
La caratteristica principale delle 
piante è di essere ferme, ancorate al 
suolo e per questo hanno seguito una 
strategia evolutiva diversa rispetto 
agli esseri umani e agli animali che 
invece si muovono, si spostano, 
camminano. 
Sono sensibili: hanno dovuto imparare 
a conoscere perfettamente 
l’ambiente dove si trovano, 
sviluppando diversi sensi per misurare 
e monitorare tutto ciò che hanno 
intorno perché  dovendo passare 
tutta la vita nello stesso luogo, quel 
luogo devono conoscerlo 
perfettamente. 
Sono resilienti e pazienti: resistono e 
continuano a vivere anche perdendo 
l’80-90 per cento del proprio corpo, 
riescono a rigenerarsi, quando 
danneggiate o spezzate, e tornano 
nello stato migliore, malgrado le ferite 
riportate. La loro crescita è lenta e 
graduale, hanno molta più pazienza di 
noi, sanno riposarsi durante l’inverno 
e dare frutto quando le condizioni lo 
permettono, di solito in primavera o 
estate. 
Sono connesse: comunicano tra loro 
con straordinaria efficienza mediante 
una fitta rete rappresentata dalle 
radici, scambiandosi informazioni, 
acqua e nutrienti, vivono in perfetta 
cooperazione, infatti ogni albero 
sopravvive se sviluppa rapporti di 
mutualità con l’intero bosco a cui 
appartiene. 
Allora impariamo dalle piante e dalla 
loro intelligenza, però per vederle 
dobbiamo rallentare la nostra corsa 
sfrenata, fermarci, osservarle, capire, 
e poi imparare. Nell’Enciclica Laudato 
si’ di papa Francesco si legge: “Poiché 
tutte le creature sono connesse tra 
loro, di ognuna dev’essere 
riconosciuto il valore con affetto e 
ammirazione, e tutti noi essere creati 
abbiamo bisogno gli uni degli 
altri”(42). Questo l’invito: se siamo 

tutti connessi e proviamo a imparare 
dalle piante, camminiamo insieme, 
nessuno è lasciato indietro, nessuno è 
lasciato solo. 

Loredana Barbarossa 
 

 

I nostri giovanissimi 
Buongiorno a tutti cara comunità! 
Oggi sono qui per testimoniarvi 
l'unione, un'unione particolare legata 
da Dio.. Eh no, non sto parlando di 
sacerdoti o di suore, ma di semplici 
ragazzi che vogliono dimostrare quanto 
sia possibile, ancora oggi  reputare la 
fede come la colonna portante di una 
famiglia. 
Ma quella di cui vi parlerò  non è la  
classica famiglia del Mulino bianco. 
C'era una volta In una società dove 
l'apparenza supera la persona, dove si 
fa festa in locali fino al mattino, dove 
bestemmiare va di moda… in un piccolo 
paesino, in quel di Bari,  ci sono proprio 
loro… ci siamo proprio noi: i 
giovanissimi o meglio conosciuti come i 
GVSS. 
Ci conosciamo da anni, siamo cresciuti 
insieme, ma mai avevamo legato così 
tanto, molte sono le new entry e forse 
sono state proprio loro a fare la 
differenza .. 
Iniziò tutto per caso: ci riunimmo in 
oratorio e decidemmo assieme ai nostri 
educatori di creare prima un podcast, 
poi un video-podcast incentrato sui 
sogni che sono la sostanza di cui sono 
fatte tutte le cose e per quanto essi 
possano sembrarci un'utopia, in realtà 
sono realizzabili... Se ci si crede e la 
fede può davvero aiutare.. poi 
chiaramente se volete vederlo, lo  
trovate sulla pagina facebook della 
parrocchia. (Momento pubblicità). 
Ma torniamo a noi : 
eravamo solo 5 … 
Poi una cosa ha tirato l'altra e il nostro 
gruppo è cresciuto sempre più, tanto 
che  poi al campo scuola siamo arrivati 
ad essere una quindicina... 15 ragazzi 
probabilmente pieni di domande e  
curiosi, per molti di noi non era il primo 
campo scuola eppure sentivamo 
qualcosa di diverso. 
Un legame  forte, forse dato anche da 
una maggiore consapevolezza, non lo 
so, ma sono certa che l'emozione era 

tale da rendere tutto più bello. 
Eravamo lì, noi, solo noi, immersi 
nella campagna a tratti inquietante e 
con un odore sgradevole di mucche 
eppure ci sembrava qualcosa di 
eccezionale.. 
Il primo giorno ricordo che ho 
esclamato: "voi non siete miei amici, 
siete la mia famiglia". 
La famiglia è, anzi dovrebbe essere un 
posto sicuro, un luogo dove i sogni 
spaziano e ballano assieme, dove si 
può essere liberi di esprimere un 
parere e soprattutto essere se stessi... 
Beh in quel momento loro erano la 
mia famiglia, il mio posto sicuro e lo 
sono ancora adesso… 
Il  nostro gruppo  si è ridotto a 7 
persone, forse perché qualcuno non 
ha saputo cogliere l'essenza dello 
stare insieme nella semplicità, o forse 
perché la loro strada era un'altra… 
ma noi siamo sempre qui disposti ad 
accogliere chiunque !!  
E ai ragazzi che non credono nella 
chiesa e nel suo potenziale, nella 
forza di unione che risiede in 
quest'ultima, non dico che sia 
sbagliato… chiedo semplicemente di 
provare a conoscerci, provare a non 
fermarsi ai pregiudizi… perché 
davvero quest'amicizia, anzi questa 
famiglia sotto molti punti di vista mi 
ha salvata!!  
Ora prima di concludere vorrei 
chiamare sull'altare tutti i 
giovanissimi presenti per onorarvi 
della nostra canzone […] 
E come dice la canzone: “voglio 
ricominciare da zero attraversando la 
porta del cielo, Padre trasforma ogni 
peccato in sorriso, facci arrivare tutti 
in paradiso . 
Il paradiso è il nostro obiettivo, non 
so se mai lo raggiungeremo, ma 
sicuramente sfonderemo tutti i muri 
per tentare di farlo! 
Grazie per l'attenzione! 
 

Rosangela Loseto 
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LA NOSTRA FEDE 

Tra fede e tradizioni popolari 
L’Epifania 

I 
l dodicesimo giorno dopo il Nata-
le, coincidente con il 6 gennaio, 
sin da epoca antichissima, è dedi-
cato, nel calendario cristiano, in 

Oriente e in Occidente, alla festa 
dell’Epifania. La parola, di origine gre-
ca, significa “manifestazione” ed era 
già usata in senso religioso dagli stessi 
Greci per indicare l’azione di una divi-
nità che, invisibilmente presente, ma-
nifesta la sua presenza attraverso un 
segno, sia esso visione, sogno, mira-
colo, ecc.... Nel mondo cristiano è 
passata a designare la festa comme-
morativa delle manifestazioni divine 
di Gesù Cristo. Si rifà all’episodio, ri-
portato nel Vangelo di Matteo (2,12), 
della visita di “alcuni Magi” a Gesù, 
appena nato. A loro, sebbene pagani, 
si manifesta come Messia d’Israele e, 
sia pure indirettamente, come Figlio 
di Dio. Ma chi sono, dunque, questi 
Magi ai quali inusitatamente il Bambi-
no di Betlemme esplica la sua 
“Epifania”? Intanto, afferiscono 
all’ambito religioso, essendo sacerdoti 
dell’antica religione iranica e, come 
indicato nella maggior parte della do-
cumentazione attuale, risultano dun-
que sacerdoti dello zoroastrismo, reli-
gione basata sugli insegnamenti del 
profeta Zarathustra o Zoroastro, parti-
colarmente diffusa nelle regioni irani-
che e dell’Asia centrale. 

Il Vangelo di Matteo, nello specifi-
co, narra di “Magi d’Oriente”, guidati 
da una stella, che giunsero a Betlem-
me per onorare Gesù Bambino, por-
tandogli in dono oro, incenso e mirra. 
L’intento dell’Evangelista, presumibil-
mente, è quello di esprimere fin dall’i-
nizio del suo libro la prospettiva uni-
versalistica del Vangelo stesso. Nella 
più tarda tradizione agiografica, forse 
dal numero dei doni, si parlò di tre 
Magi (ma anche di due, quattro, sei o 
dodici) e furono detti re (dal sec. III); i 
nomi Gaspare, Melchiorre, Baldassare 
sono attribuiti da una tradizione atte-
stata dal sec. VI. La simbologia sottesa 
a questi doni è particolarmente inten-
sa: l’oro, dono di Melchiorre, il più 

anziano dei Magi, allude al 
riconoscimento della rega-
lità di Gesù da parte di co-
storo, essendo dono riser-
vato ai re; pertanto, Gesù 
costituiva per i Magi il Re 
dei Re. L’incenso, offerto 
da Gaspare, il più giovane 
dei Magi, allude al ricono-
scimento della natura divi-
na del Bambino. La mirra, 
portata in dono da Baldas-
sarre, il Magio con la pelle 
scura, celebra la natura 
umana di Gesù. 

Le tradizioni popolari 
del 6 gennaio rispecchiano 
i vari aspetti evocativi della 
festa dell’Epifania e quelle 
più significative si ricollegano ai riti 
propiziatori propri delle feste d’inizio 
d’anno. Tale è, per esempio, l’uso 
delle “strenne” tra i fanciulli, che ha 
fatto sorgere apposite fiere (famose, 
per esempio, quelle romane in piazza 
Navona e a Trastevere) e ha fatto 
creare un personaggio simbolico, la 
Befana, immaginata come una vec-
chia benefica, dispensatrice di doni; 
in alcune zone d’Italia (tra la Roma-
gna e la Toscana), essa viene portata 
in giro su un carretto e alla fine bru-
ciata, al pari della Quaresima, della 
quale ha lo stesso duplice attributo di 
eliminatrice del male e di propiziatri-
ce della fecondità. 

Anche gli altri aspetti evocativi 
della festa dell’Epifania si riflettono 
nel folklore. La rievocazione del viag-
gio dei Re Magi sotto la guida della 
stella divina e l’offerta dei doni al 
Bambino Gesù danno luogo a rappre-
sentazioni popolari dette, per esem-
pio in Toscana, befanate e sono di 
due tipi: le profane svolgono un mo-
tivo centrale, che riprende la contesa 
fra due o più pretendenti alla mano 
di una ragazza, riconnettendosi così 
all’antico uso, legato a questo mo-
mento dell’anno, di scegliere i fidan-
zati, in rapporto proprio con l’inaugu-
razione del ciclo annuale stesso; le 

sacre, invece, riproducono il viaggio 
dei tre Re a Betlemme: in queste ulti-
me la Befana si presenta nella figura 
di una profetessa e indovina. 

L’Epifania, comunemente desi-
gnata come “Adorazione dei Magi”, 
contrapposta a quella dei pastori, è 
soggetto molto diffuso nell’arte cri-
stiana, sin dalle sue origini, costituen-
do, come già evidenziato, l’esaltazio-
ne di Gesù come vero re, riconosciu-
to e acclamato dai re della Terra. Per-
tanto, significativamente acquista 
particolare rilievo la regalità dei Ma-
gi, sottolineata dalle vesti, dalla coro-
na e dallo stesso corteo. A tal riguar-
do, per esempio, emblematica è l’A-
dorazione dei Magi” di Gentile da 
Fabriano (1370-1427), conservata a 
Firenze, alla Galleria degli Uffizi, ope-
ra che ben evidenzia una “messa in 
scena” sfarzosa e opulenta. Interes-
sante mi risulta citare un’ 
“Adorazione dei Magi” (1613), con-
servata nella chiesa di Sant’Angelo a 
Ruvo di Puglia, olio su tela del pittore 
Gaspar Hovic, autore anche della tela 
raffigurante “L’ultima Cena”, conser-
vata nella nostra Chiesa Matrice. 

 
Maria Anna E. Lagioia 



APPUNTAMENTI COMUNITARI 

Mese di gennaio 2022 

( 

SS.MESSE:  8,00-10,00-18,30 (festive) 

   18,30 (feriali) 

 
Segreteria parrocchiale:  

10.00-12.00  mar gio 

17.00-19.00  lun mer ven 

 

6 gennaio - EPIFANIA DEL SIGNORE 

8,00-10,00-18,30: S.Messe 

11,00: Rappresentazione dell’arrivo dei Magi in Chiesa 

Madre 

(il concerto musicale previsto in serata in Chiesa Madre 

è stato annullato) 

 

Domenica 9 gennaio 

19,30: premiazione Mostra dei presepi 

 

Mercoledì 12 gennaio 

19,45: catechesi comunitaria 

 

Venerdì 14 gennaio 

18,00: Assemblea diocesana straordinaria c/o Scuola 

Guardia di Finanza di Bari S.Paolo (la S.Messa vespertina 

non sarà celebrata) 

 

Sabato 15 gennaio 

VISITA PASTORALE DELL’ARCIVESCOVO 

18,30: S.Messa presieduta da S.E. Mons. Giuseppe 

Satriano, Arcivescovo di Bari-Bitonto 

 

Lunedì 27 gennaio 

19,45: catechesi comunitaria 

 

Mercoledì 2 febbraio 
PRESENTAZIONE DEL SIGNORE 

18,30: S. Messa e benedizione delle candele in Chiesa 

Madre 

 
Giovedì 3 febbraio 

FESTA DI S.BIAGIO, vescovo e martire 

18,00: S. Messa e benedizione della gola, nella Chiesa 

rettoria di San Giuseppe 

Indovinando….  
Soluzione del numero precedente:  
gli pesa tanto stare all'etto! . 
Entra solo se le viene girata la testa, che cos'è?  

Vi invitiamo sempre a prendere visione  
del rendiconto mensile affisso in bacheca!  

 ( L’angolo della tradizione 

Calzoncelli  
pugliesi 
 

100 g mandorle pelate e tritate 
70 g zucchero 
60 ml acqua 
scorza di mezzo limone grattugiata 
Far sciogliere lo zucchero nell'acqua in una pentola su 
fiamma bassa, unire le mandorle e la scorza di limone, 
mescolare bene e lasciare raffreddare. 
 
Per la sfoglia: 
125 g farina 00 
25 ml olio extravergine di oliva 
50 ml vino bianco 
Setacciare la farina e aggiungere l'olio e il vino, poco 
per volta, lavorare bene l'impasto , poi stenderlo rica-
vando delle sfoglie sottili.  
Prelevare piccole quantità di pasta di mandorle e distri-
buirle sulla sfoglia, dando forma di piccoli panzerotti. 
Friggere fino a doratura o cuocere in forno a 180 gradi 
per 10-15 min. 
 
Servire i calzoncelli cosparsi di zucchero a velo. 

In copertina: 

Frammento di affresco rinvenuto nella cripta  

del succorpo della chiesa, raffigurante Gesù fanciullo (1320-30) 


